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Irene Fosi

Il cardinale protettore, l’ambasciatore, il nunzio: 
note sulla nunziatura di Lisbona (1670-1673)

Dopo la separazione, nel 1640, dalla Spagna e la presa del potere di Giovan-
ni IV, duca di Braganza, il «Portogallo restaurato» necessitava di un formale 
riconoscimento della sua indipendenza e, quindi, della legittimità del nuovo 
sovrano da parte del papa. Com’è noto, i rapporti della monarchia lusitana 
con Roma ripresero solo dopo la conclusione, il 13 febbraio 1668, della pace 
con la Spagna. 1 Fino ad allora il «Portogallo restaurato» era stato rappresenta-
to a Roma dal cardinale protettore – Virginio Orsini (1615-1676) 2 – che aveva 
svolto questa funzione grazie al sostegno della Francia ed in paricolare di 
Mazzarino e del cardinale Antonio Barberini. L’assenza di rapporti “ufficiali” 
con la presenza di un nunzio nella città lusitana e di un ambasciatore presso il 
pontefice non significò, tuttavia, il silenzio fra Roma e il Portogallo. Insieme 
al cardinale protettore e, spesso, in contrasto con la sua azione, si adoperava-
no a Roma agenti, esponenti di ordini religiosi, faccendieri e altre figure che 
trafficavano nella Curia e intorno alla chiesa nazionale di Sant’Antonio. Molti 
di questi erano cristiani nuovi stabilitisi a Roma già nel corso del ’500. Dediti 
a traffici con il Portogallo e il suo impero, ma anche attivi in uffici curiali, 
divennero essenziali tramiti per mantenere vivo un filo diretto fra Roma e 
Lisbona, anche durante le più tormentate vicende politiche internazionali. 3

1  Rafael Valladares, La rebelión de Portugal, 1640-1680. Guerra, conflicto y poderes en la 
Monarquía Hispánica, Valladolid 1998. Per la documentazione in Archivio Segreto Vaticano 
si veda André Filipe Veloso Nunes Simões, Sedes apostolica iustitiam faciet: Portugal restaurado 
no Arquivo Secreto Vaticano, Tese de doutoramento, Estudos Clássicos (Literatura Latina), 
Universidade de Lisboa, Faculdade de Letras, 2011, che sottolinea proprio la continuità di 
rapporti più o meno formali fra la S. Sede e la corte portoghese, non solo per risolvere la que-
stione delle nomine vescovili.

2  Per la biografia rinvio a Irene Fosi, Orsini, Virginio, in DBI, 79, 2013, pp. 715-719.
3  Marina D’Amelia, La Dataria sotto inchiesta. Il processo al sotto-datario Canonici detto 

Mascambruno nel 1652, in Les procés politiques (XIVe-XVIIe siècle), éd. par Yves-Marie Bercé, 
Rome 2007, pp. 319-350. Sulla Chiesa di S. Antonio dei Portoghesi: Arnaldo Pinto Cardoso, 



218	 irene fosi

Si era intanto esasperata la questione delle nomine di vescovi nelle diocesi 
del Portogallo e dell’impero, arenatasi su problemi giurisdizionali che rinvia-
vano alle modalità formali di presentazione delle nomine e di conferma degli 
ordinari diocesani. 4 Non si trattava, ovviamente, di una questione solo forma-
le, ma implicava il superamento dell’ostilità e delle rivendicazioni castigliane 
in questa materia che comportava anche il riconoscimento dell’indipendenza 
portoghese da parte di Madrid, in un quadro internazionale assai complesso, 
dominato dalle aspirazioni egemoniche di Luigi XIV. A Roma fu seguita una 
politica oscillante sia per timore della Spagna, sia per la non incisiva azione 
del cardinale protettore, Virginio Orsini. La richiesta da parte del nuovo so-
vrano portoghese di avere un nunzio a Lisbona fu formulata ben presto ma 
si scontrò con l’opposizione castigliana che a Roma condizionò le decisioni 
pontificie. Quale fu allora il ruolo del cardinale protettore quando, finalmen-
te, dopo la pace del 1668, furono ristabiliti i rapporti fra Roma e Lisbona con 
l’invio dell’ambasciata di obbedienza del conte del Prado, Francisco de Sousa 
e, solo successivamente, con la nomina del nunzio Francesco Ravizza? Quale 
situazione si trovò di fronte il diplomatico pontificio e quale ruolo di inter-
mediazione fu svolto dal cardinale Orsini, fino ad allora unico interlocutore 
ufficiale dei sovrani portoghesi presso il papa? Nelle pagine che seguono si 
cercherà di tracciare un quadro delle questioni più spinose che travagliarono 
l’azione del cardinale protettore a Roma e, di conseguenza, si rifletterono e 
condizionarono il breve periodo della nunziatura di Francesco Ravizza, sot-
tolineando le strette interconnessioni diplomatiche, cerimoniali e politiche fra 
l’ambasciata di obbedienza svolta a Roma da Francisco de Sousa, conte del 
Prado e marchese das Minas e l’inizio della missione diplomatica di Francesco 
Ravizza a Lisbona.

La ricca documentazione sulla nunziatura di Lisbona conservata nell’Ar-
chivio Segreto Vaticano non ha finora attratto gli studiosi che si sono con-
frontati con la storia del Portogallo in età moderna e sui suoi rapporti con il 
Papato dopo la «restaurazione». Per la storiografia portoghese si è trattato, in 
molti casi, di una precisa scelta politica che ha inteso sottolineare una cesura 
con temi ritenuti, a torto, esclusivamente di storia della Chiesa. Inoltre gli 
studi sulla chiesa portoghese in età moderna, salvo poche eccezioni, 5 hanno 

A presença portuguesa em Roma, Lisboa 2001; sulla presenza di cristiani nuovi a Roma so-
prattutto per il Cinquecento: James Nelson Novoa, Being the Nação in the Eternal City. New 
Christian Lives in Sixteenth-Century Rome, Toronto and Peterborough 2014, in part. pp. 82-86.

4  Clemente IX adottò una soluzione graziosa ricorrendo all’indulto per le nomine vesco-
vili, superando così, almeno per il momento, il problema della forma – ad supplicationem, ad 
nominationem o per motu proprio: Olivier Poncet, La politica dell’indulto. Diplomazia pontifi-
cia, rivoluzione portoghese e designazioni episcopali (1640-1668), in Gli archivi della Santa Sede 
come fonte per la storia del Portogallo in età moderna. Studi in memoria di Carmen Radulet, a 
cura di Giovanni Pizzorusso, Gaetano Platania, Matteo Sanfilippo, Viterbo 2012, pp. 63-87.

5  José Pedro Paiva, Os bispos de Portugal e do Império, 1495-1777, Coimbra 2006.
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guardato prevalentemente ai problemi interni ad essa, quasi in una prospettiva 
di autoreferenzialità e sottolineandone la caratteristica di chiesa “nazionale”, 
senza tenere in debito conto il rapporto con Roma.

L’attenzione alla documentazione delle nunziature invece da tempo è stata 
usata dalla storiografia anche per sostanziare temi che hanno caratterizzato la 
“nuova” storia diplomatica ed ha usato le fonti pontificie in una prospettiva 
ampia che si è saldata con i più stimolanti studi sulla politica internazionale 
del Papato in età moderna, sulle dinamiche curiali e sul funzionamento di 
apparati di governo e sulle figure che vi operavano. Nel caso specifico, insie-
me alla documentazione conservata in Archivio Segreto Vaticano, l’esame di 
questo travagliato e complesso periodo di ripresa dei rapporti fra Roma e la 
corte portoghese si arricchisce con le fonti dell’Archivio Orsini: la corrispon-
denza fra il cardinale protettore e il nunzio, il suo segretario alla corte lusita-
na, Marco Bani, i suoi referenti a Parigi come Hugues de Lionne, ministro di 
Luigi XIV, nonché con i numerosi agenti, esponenti di ordini religiosi ed altri 
tramiti fra Roma e le corti europee, rappresenta infatti una fonte straordinaria 
e non ancora esplorata. 6

«bisogna servir bene questi Principi e mantenersi bene con tutti»

Con il pontificato di Alessandro VII la trattativa per la nomina dei vescovi 
nelle diocesi lusitane e dell’impero aveva subito un drastico arresto, segnato 
dalla rigida posizione dell’ambasciatore Francisco Sousa Coutinho che, du-
rante il suo soggiorno romano, aveva addirittura minacciato lo scisma della 
chiesa portoghese ed aveva intimato a tutti i suoi connazionali di lasciare la 
città e i territori pontifici pena il sequestro dei beni. 7 Tiepido era stato l’inter-
vento del cardinale protettore, timoroso di ritorsioni della Spagna. In realtà, 
Orsini cercò di mediare, sia in questa occasione inviando memoriali al papa, 
sia in seguito, durante un viaggio in Francia nel 1666, per spingere la corte di 
Luigi XIV a trovare una soluzione per la questione delle chiese portoghesi. 
Tuttavia mancava ancora un riconoscimento formale da parte del papa della 
legittimità del principe Pedro, nominato reggente dalle Cortes il 1 febbraio 
1668. Il fratello, il re Afonso VI, era stato internato nell’isola di Terçeira per 

6  Irene Fosi, Una famiglia romana e il Portogallo nel Seicento: note e documenti dall’Archi-
vio Orsini, in Scrigni della memoria. Arquivos e Fundos documentais para o estudio das relações 
Luso-Italianas, ed. by Nunziatella Alessandrini, Susana Bastos Mateus, Mariagrazia Russo, 
Gaetano Sabatini, Lisbona 2017, pp. 73-92; Ead., Fra protezione, circolazione, scambio: il car-
dinale Virginio Orsini (1615-1676), in Wissenskulturen und Erfahrungsräume der Diplomatie in 
der Frühen Neuzeit. Neuere Ansätze zur Erforschung der internationalen Geschichte, hrsg. von 
Guido Braun, Berlin – New York, in corso di stampa.

7  António Antunes Borges, «Provisão dos bispados e concílio nacional no reinado de D. 
João IV», in «Lusitania Sacra», 2 (1957), pp. 111-219; 3 (1958), pp. 95-164.
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intrighi fazionari di corte e per un complesso gioco internazionale, non solo 
per i problemi mentali e un comportamento stravagante indicati per celare 
una realtà difficile da governare. Pedro aveva sposato intanto la moglie del 
fratello Afonso, Maria Francesca Isabella di Savoia-Nemours e la richiesta di 
conferma dell’annullamento del precedente matrimonio con Afonso, conces-
so dallo zio di Maria Francesca, il cardinale Louis de Vandôme, fu inoltrata 
a Roma. Era questo atto una ulteriore e non troppo implicita richiesta di ve-
dere sancita non solo la legittimità, per altro assai discussa dal punto di vista 
canonico, dell’annullamento del matrimonio, ma insieme ad essa, di ottenere 
finalmente il riconoscimento ufficiale della monarchia portoghese e, di con-
seguenza, della richiesta di nominare e confermare i vescovi secondo il diritto 
di padroado.

Al segretario Marco Bani, Orsini manifestava perplessità circa la volontà 
dei suoi padroni portoghesi di unire sia l’affare delle nomine delle chiese con 
la dispensa matrimoniale.

Il papa – scriveva infatti il cardinale – si mostra prontissimo a far quello che 
puole e solo bisogna farli conoscere quello che puole, il che dipende dalle formule 
e stili di questa Corte nel conceder simili gratie e non da incentivi sì che il ritener-
le li fa perdere il gran concetto che si haveva in Roma della pietà de’ Portughesi e 
della reverenza de principi di essa a noi però non tocca far queste parti e lasciare 
che ci pensi a chi tocca questo. Poi al far di processi non vi è né lucro né honorevo-
lezza e di tanti che io ne ho fatti non ho mai pigliato né fatto pigliare cosa alcuna 
da miei ministri né vi è altro emolumento che 10 scudi d’oro per la revisione di 
essi all’auditore del cardinale. 8

Questa ed altre missive mostrano da un lato che il protettore cercava di di-
fendere sia le prerogative e funzioni della sua carica, sia di rigettare le accuse 
di lucrare sulle nomine vescovili, spesso avanzate da parte portoghese nei suoi 
confronti che si saldavano anche con la diffidenza per non essere un «natu-
rale» e, quindi, faceva dubitare della sua fedeltà alla corona. 9 Secondo i suoi 
detrattori – i «fidalghi» che a suo giudizio, manovravano il giovane principe 
Pedro, ed erano capeggiati da Pedro Vieira da Silva – questo scarso impegno 
nella difesa delle richieste portoghesi doveva poi essere punito con la mancata 
elargizione delle rendite provenienti dalle chiese lusitane.

La diffidenza verso il protettore si era anche concretizzata con l’invio, a 
Roma, di João de Roxas de Azevedo per sollecitare la questione delle nomine 
vescovili e la «spedizione» delle chiese. Ma, come ribadiva Orsini nelle lettere 
agli stessi principi portoghesi così come nelle missive a Hugues de Lionne e 

8  Roma, Archivio Storico Capitolino (ASC), Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza 247, 
f. 259v.

9  Orsini aveva spesso ribadito che «come protettore vengo ad esser anche conseguente-
mente naturale del Regno»: ibid. 402, 1, ins. 1, ff. n. n.



	 note sulla nunziatura di Lisbona (1670-1673)	 221

allo stesso Luigi XIV, tutto era stato risolto grazie al suo intervento. Anzi, non 
conoscendo le regole della corte romana, Roxas

con tutto che habbia trovato il negotio delle chiese già da me ultimato ad ogni 
modo ha voluto trattarlo lui con il cardinal datario al quale ha consegnato li pro-
cessi delle chiese che erano sigillati et a me diretti né ha saputo comprendere 
perché habbia havuto questa difficoltà mentre mi persuado che haveva ordine 
di intenderla meco in conformità di quel che me ne scrive il signor principe. Ad 
ogni modo non li ho voluto replicare e procurar di passar seco ogni miglior cor-
rispondenzia acciò per mia parte non patisca il servitio di sua altezza serenissima 
neppur in minima cosa,

scriveva al conte del Prado, ormai prossimo all’arrivo a Roma. 10 Di questo 
«scavalcamento» da parte di João de Roxas de Azevedo informava anche la 
regina, ribadendo di aver

procurato di fargli ogni cortesia, benché lui non mi habbia corrisposto con mini-
ma confidenza, vedendo che haveva gelosia per attribuirsi il merito della conclu-
sione e per qualche passione deve ancora nudrire contro di me sin dal tempo del 
Sousa suo cognato che fu in Roma ma per il servitio reale io depongo ogni privato 
interesse come è il dovere e io li assisterò senza alcun riguardo. 11

Per concludere l’affare delle chiese si doveva però attendere l’arrivo dell’am-
basciatore a Roma e, intanto, era stato inviato il padre Francisco de Ville, ge-
suita, confessore di Maria Francesca, per sollecitare la dispensa matrimoniale. 
Scrivendo direttamente al principe reggente, Virginio Orsini precisava che la 
soddisfazione di alcune richieste dei sovrani dipendeva dal rispetto dello «sti-
le della corte e della cancelleria pontificia», di cui a Lisbona sembrava essersi 
perduta cognizione. Si trattava di seguire procedure lente, ostacolate spesso 
dall’opposizione di fazioni e di risolvere anche problemi sull’uso di titoli nelle 
lettere inviate dalla cancelleria pontificia al principe. Ad esempio, spiegava 
che non si poteva usare «carissimo» perché Pedro non era ancora re, mentre 
«dilettissimo» si usava per rivolgersi ai principi e non doveva considerarsi of-
fensivo «né meno è cosa che tocci (sic) la forma di esse ma solamente il titolo 
della persona alla quale son dirette». 12 Ma, insieme alla questione dei titoli, 
Orsini sottolineava che l’invio a Roma di altri emissari della corte portoghese 
sviliva davanti agli occhi del papa, della corte romana e degli stessi sovrani, 
la sua funzione: sembrava infatti che de Roxas «non mi voglia riconoscere per 
protettore», e ribadiva che a lui spetta «l’aggiustare la forma delle propositioni 
[delle nomine vescovili] e delle speditioni» lamentando che

10  Ibid., vol. 247, ff. 169r-170r (14 maggio 1669).
11  Ibid., f. 183v.
12  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza 248, f. 24r.
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solo in questa protetione di Portogallo incontro queste diffidenze, dove dovrei 
trovare più di facilità e perché son certo che queste sono cose fuor de l’intentione 
di vostra altezza serenissima la prego dar sopra ciò gli ordini oportuni acciò che 
nelli negotij non si habbino gl’altri ad attribuire il buon esito et incolpare me 
quando che non vanno bene. 13

In realtà, negli stessi anni, Orsini sperimentava difficoltà anche nella pro-
tezione di Polonia e diffidenza da parte di quei sovrani. 14

La questione della concessione della dispensa matrimoniale rivestiva pro-
fonde implicazioni politiche e, inoltre, poteva pesare sulla reputazione del 
protettore davanti ai sovrani ma ancor più al re di Francia. In una lunga lettera 
al suo segretario a Lisbona, Orsini scriveva infatti di aver spedito un corriere 
a Luigi XIV

perché prima che si pubblichi la gratia fatta dal papa possa vedere se sia di sua 
soddisfatione che spero ne la troverà perché è nella più ampla forma che possa 
farsi, stante li stili di questa curia et è certo che si è fatta ogn’opera per sostenere 
la dispensa del p. card. di Vandomo, ma non è stato possibile […]. 15

Orsini non aveva gradito l’intrusione in questo affaire della dispensa e so-
prattutto rivendicava l’incessante impegno profuso e il successo ottenuto. Tor-
nava a ribadire, anche in una lettera a Maria Francesca, che il suo ruolo di me-
diatore era fondamentale per la conoscenza degli «stili» della corte romana» e 
non solo. «Se il padre Villes si fosse consigliato o lassato consigliare li haverei 
veramente proposto di andar molto avvertito nelle parole in un negotio che 
puol havere molte difficoltà», aveva scritto, preoccupato, nell’aprile 1669. 16 
Ma oltre a far accettare lo stile della corte romana per la questione della no-
mina dei vescovi e della dispensa pontificia per rendere valido il matrimonio 
fra Maria Francesca e il principe Pedro, già rato e consumato e «benedetto» 
dall’arrivo di una erede, 17 Orsini si dovette occupare di trovare una residenza 
per l’ambasciatore. Il cardinale protettore si era già preoccupato di procurare 
adeguate cavalcature e carrozze e informava Giannettino Giustiniani, agente 
di Luigi XIV a Genova, di aver «superati tutti i punti per il suo trattamento 

13  Ibid., f. 27r.
14  Irene Fosi, Il cardinale Virginio Orsini e la “protezione”del regno di Polonia (1650-1676): 

note e documenti dall’Archivio Orsini, in Per Rita Tolomeo, scritti di amici sulla Dalmazia e l’Eu-
ropa centro-orientale, a cura di Ester Capuzzo – Bruno Crevato-Selvaggi – Francesco Guida, 
Venezia 2014, pp. 229-244.

15  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza 249, f. 2r.
16  Ibid., f. 114r.
17  Ibid, f. 2r, 2 gennaio 1669. Spiegherà successivamente al segretario che il breve pontifi-

cio con il quale il papa aveva concesso la dispensa era stato formulato considerando il primo 
matrimonio rato e non consumato, provando così l’impotenza di Afonso, e il secondo, con il 
principe Pedro, contratto bona fide. 
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come anco spero di haver superato la speditione delle chiese. Il signor Gios. 
de Roxas sta bene e ce la passiamo con buona corrispondenza e poco li resta 
da operare, havendo già trovato spianato il tutto». 18 E, se ancora una vol-
ta sottolineava l’inutile e per lui fastidiosa presenza di personaggi inviati da 
Lisbona, come il padre de Ville e Roxas, nella stessa lettera, come avveniva 
spesso, non poteva che ribadire il suo giudizio sui Castigliani e sui conflitti 
che travagliavano la corte di Madrid dopo la morte di Filippo IV: «Li Spagno-
li fanno quanto possono per distruggere la monarchia e mi pare che li vadia 
(sic) riuscendo assai bene […]». 19

«Aspettiamo con gran desiderio la venuta del Sig.r Conte del Prato per 
Ambasciatore»

Si preparava intanto, da tempo, sia a Lisbona che a Roma, l’invio dell’am-
basciatore di obbedienza. Questa cerimonia, sontuosa, ritualizzata e forte-
mente simbolica intendeva manifestare alla città e ai rappresentanti delle altre 
monarchie europee non solo l’obbedienza al papa del sovrano attraverso il suo 
ambasciatore, ma proporsi come una potente autorappresentazione nel pal-
coscenico del gran teatro del mondo qual erano la corte pontificia e la stessa 
città di Roma. 20 Se per le maggiori potenze europee, come Francia, Spagna e 
Impero, era divenuta un gesto formale, nel caso del «Portogallo restaurato», ri-
vestiva un profondo significato politico. Il sovrano lusitano si presentava come 
fedele figlio della Chiesa, difensore dell’ortodossia cattolica. Nel 1641 Gio-
vanni IV aveva inviato per l’ambasciata di obbedienza Miguel de Bragança, 
vescovo di Lamego, proprio per far riconoscere dal papa la legittimità del suo 
potere. La cerimonia era fallita sia per il rifiuto di Urbano VIII di riceverlo nel 
timore di ancor più pesanti ritorsioni della Spagna che, con il marchese de los 
Vélez, suo ambasciatore a Roma, non mancò di suscitare una serie di incidenti 
e di scontri armati che gettarono la città nel caos. 21 Questa volta l’ambasciata 
di obbedienza di Francisco de Sousa, conte del Prado e marchese das Minas, 
doveva essere un evento pacificatore, solenne che avrebbe anche celebrato la 
figura del cardinale protettore che molto si era speso per il successo di questo 

18  Ibid., f. 142v-143r.
19  Ibid. 
20  Alexander Koller, Der Konflikt um die Obödienz Rudolfs II. gegenüber dem Hl. Stuhl, 

in Kurie und Politik. Stand und Perspektiven der Nuntiaturberichtsforschung, a cura di Alexan-
der Koller, Tübingen 1998, pp. 148-164; Maria Antonietta Visceglia, Una cerimonia politica: 
l’ambasciata di obbedienza al papa, in Studi in memoria di Cesare Mozzarelli, I, Milano 2008, 
pp. 673-698.

21  Una descrizione degli eventi è fornita dall’allora governatore di Roma: Giovanni Batti-
sta Spada, Racconto delle cose più considerabili che sono occorse nel governo di Roma, a cura di 
Maria Teresa Bonadonna Russo, Roma 2004, pp. 110-120.
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evento, anche in termini finanziari. Come infatti testimoniano le lettere, si 
trattava di riceverlo adeguatamente per mostrare la benevolenza pontificia, 
ma, nello stesso tempo, per non accettare supinamente tutte le richieste dei 
sovrani portoghesi che sarebbero state presentate al papa.

Lo spazio urbano era segnato da tempo, a Roma, dalla presenza di luoghi 
occupati dalle rappresentanze delle monarchie spagnola e francese, ben rico-
noscibili con i palazzi degli ambasciatori, la piazza antistante e le vie circostan-
ti. A queste si aggiungevano anche le chiese nazionali che, sebbene non sempre 
vicine alla residenza dell’ambasciatore, erano comunque rilevanti per marcare 
il territorio con i loro privilegi, primo fra tutti quello dell’immunità. Per la 
monarchia portoghese, al contrario, non esisteva una tradizione consolidata. 
Il compito di posizionare l’ambasciatore lusitano si profilava quindi come una 
difficile strategia politica che doveva fare i conti con le presenze diplomati-
che già inserite nel tessuto urbano, evitando pericolose vicinanze che potevano 
dare origine a non rari conflitti di precedenza che spesso sfociavano in vio-
lenze e risse. Orsini proponeva come residenza del conte del Prado il palazzo

della signora di Ceri, vicino la Fontana di Trevi, dove stava ultimamente il cardi-
nal Farnese e che è de più conspicui di Roma, di apparenza con giardino et accqua 
con piazza avanti e le comodità che vi sono le vedrete nel foglio che ve ne mando 
qui congionto e veramente de’ palazzi che sono hora spiggionati, questo credo che 
sia il più riguardevole et commodo. 22

Ma c’erano anche motivi politici sottesi alla precisa strategia di inserimento 
nella città che avvaloravano la scelta del protettore. Questi infatti sottolineava 
che soprattutto erano da evitare residenze vicine al palazzo dell’ambasciata 
spagnola. Infatti, aggiungeva,

vi è poi una altra qualità pessima per il signor ambasciatore et che sta vicinissimo 
al palazzo del signor ambasciatore cattolico et nel suo proprio quartiere che non 
saria decente per il signor ambasciatore né conveniente per il pericolo de romori 
tra la famiglia bassa che li ambasciatori di teste coronate mai sogliono mettersi uno 
vicino l’altro per questo riguardo in particolare et è anco in una contrada, come sa-
pete, dove non habitano se non che le cortigiane e locandieri, avvisandoci tutto ciò 
perché credo che li Portoghesi […] non guarderanno a quanto si convenga al signor 
ambasciatore, ma io non ho altro interesse che il servitio di sua eccellenza […]. 23

22  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza, vol. 249, f. 4r. Si tratta del palazzo Poli, 
oggi sede della Calcografia nazionale. Ringrazio Cecilia Mazzetti di Pietralata per l’indicazio-
ne. Sulla presenza di un “barrio” spagnolo, garantito da immunità e difficile da controllare, 
cfr. Alessandra Anselmi, Il quartiere dell’ambasciata di Spagna a Roma, in La città italiana e i 
luoghi degli stranieri. XVI-XVIII secolo, a cura di Donatella Calabi e Paola Lanaro, Roma – 
Bari 1998, pp. 206-221.

23  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza, vol. 249, f. 4rv. Metteva poi in guardia da 
quanti si erano già fatti avanti per servire l’ambasciatore con l’intenzione di «farci un buon 
bottino» (ibid., f. 4v).
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Gli sforzi di Orsini per ricevere con solenne sfarzo Francisco de Sousa, 
conte del Prado e di posizionarlo strategicamente in una parte dell’Urbe fu-
rono premiati. Come è noto, l’ambasciatore, che aveva ricevuto una istruzione 
pubblica ed una segreta, 24 era partito da Lisbona il 10 maggio 1669 e giunse a 
Livorno: partito con gran seguito di carrozze e servitori, entrò solennemente 
a Roma il 19 ottobre, ricevuto dal cardinal nipote Giacomo Rospigliosi e dal 
cardinale protettore che, così, esponeva alla città il suo ineludibile ruolo e la 
sua fedeltà alla monarchia lusitana e al papa. L’ambasciatore, al suo arrivo, fu 
ospitato nel palazzo dell’Orsini a Montegiordano, da dove si mosse a piedi 
per essere ricevuto da Clemente IX. La malattia e la morte (9 dicembre 1669) 
del papa sembrarono rovinare tutta la faticosa preparazione del riavvicina-
mento fra Roma e Lisbona e non permisero di portare subito ad una rapida 
conclusione quanto richiesto dai principi lusitani: la dispensa matrimoniale, 
la nomina dei vescovi. L’invio di un nunzio a Lisbona avrebbe poi sancito 
ufficialmente l’inizio della ripresa delle relazioni diplomatiche con il Papato. 
La Sede Vacante mise in grande agitazione anche il cardinale protettore che 
nelle sue lettere cercava ancora di far comprendere sia a Lisbona che a Parigi 
i rituali della corte romana e di un potere non ereditario in questo difficile 
momento di transizione. Si temeva che la fazione spagnola avrebbe potuto 
influenzare il futuro pontefice e che questi sarebbe stato di opinione contraria 
rispetto al predecessore riguardo alle richieste portoghesi. Inoltre si aggiun-
gevano incertezze sulle pratiche cerimoniali: se cioè il conte del Prado potesse 
essere ricevuto dal Sacro Collegio in Sede Vacante. Orsini aveva ottenuto che 
questa soluzione fosse accettata nonostante le opposizioni, avanzate soprattut-
to dalla fazione spagnola, e così la pubblicità dell’udienza sancisse anche il suo 
impegno. Scriveva infatti al principe Pedro che

per esser brama che ho havuto sempre di servire vostra altezza serenissima per far 
spiccare al mondo in quanta alta consideratione sia la sua persona in questa corte 
e l’habilità che io posso havere in servirla, ho superato tutte le considerationi in 
contrario, et oprato tanto con li cardinali miei amici che fattone correre il partito 
di trentasei voti che erano ne ottenni 32 delli favorevoli e solamente quattro con-
trari e così il signor ambasciatore fu ricevuto venerdì con grand’applauso e con 
gran corteggio et hora seguita pubblice le visite al Sacro Collegio e si come questo 
fatto è stato applaudito grandemente in questa nostra corte, così anco io a questa 
proportione me ne congratulo con vostra altezza reale di tutto quello che ridonda 
in gloria della sua real persona. 25

Ricordando anche alla regina che, grazie al suo impegno, erano state supe-
rate le difficoltà, scriveva il 17 dicembre 1669 che «in questa nostra corte ha 

24  Cfr. Corpo diplomatico portugues, t. XIV, Lisboa 1910, pp. 42-65. 
25  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza 248, ff. 361r-362r (17 dicembre 1669).
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fatto un gran rimbombo questo riconoscimento», 26 lasciando anche sperare 
nuove grazie dal futuro pontefice. Ripercorrendo, in diverse missive a refe-
renti portoghesi, come Emanuel Furtado de Alfonseca, tesoriere del capitolo 
della cattedrale di Lisbona, i suoi sforzi per servire adeguatamente i sovrani, 
scriveva per difendere il suo operato per risolvere la questione delle nomine 
vescovili

non ho mancato di parteciparli tutti i successi felici dei nostri negotij, sapendo 
quanto lei sempre se ne è rallegrata, né potranno hora condannarmi in Portugallo 
di negligenze o freddo nei lor negotij, mentre io gli ho fatto ottenere quello che 
hanno saputo desiderare et oltre l’haver fatto la nominatione delle chiese con le 
lettere e provviste del signor principe, ho fatto anco ricever l’ambasciatore con le 
medesime espeditioni e fattolo ricevere e trattare dal morto papa con quelle mag-
giori prerogative che habbia havuto mai ambasciatore alcuno regio dalla corte di 
Roma, e quello che è stato più notabile e di maraviglia di ciascuno è che non ha-
vendo potuto dar l’obedienza per causa della malattia e poi della morte del papa, 
l’ho fatto ricevere dal Collegio, Sede Vacante, con l’istesso trattamento che si fa 
all’ambasciatore di Francia e di Castiglia non solo di far la condoglienza et offerte 
a tutto il Collegio radunato in corpo come fanno gli altri ambasciatori regij ma 
anco nel far le visite de i cardinali prima che entrassero in Conclave. 27

Con l’elezione di Clemente X, il 29 aprile 1670, potè finalmente celebrarsi 
in tutta la solennità l’ambasciata di obbedienza e la partecipazione del conte 
del Prado alla cavalcata del possesso del papa della basilica lateranense espo-
neva alla città e alle rappresentanze delle potenze europee alla corte pontificia 
la «gloria de Portugal para con os sagrados fastos de Roma». 28 Come previ-
sto e temuto, il conte del Prado si fece latore di nuove richieste dei sovrani 
portoghesi ed in particolare della concessione del cardinalato al vescovo di 
Laon, zio di Maria Francesca di Savoia-Nemour, fortemente sollecitata anche 
da Luigi XIV. Per Orsini non era facile esaudirla in quanto alterava i delicati 
equilibri fazionari del Sacro Collegio, come cercava di spiegare alla regina. 29 
Ma non si trattava solo di questo: la mancata concessione del cappello cardi-
nalizio al vescovo di Laon e la risentita posizione francese espressa da Hugues 
de Lionne e dallo stesso sovrano nelle lettere a Orsini, sembravano ostacolare 
la ripresa dei rapporti fra Roma e Lisbona con l’invio del nunzio.

26  Ibid., f. 362v.
27  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza 251, f. 25rv (11 gennaio 1670).
28  Relaçam da embaixada extraordinaria de obediencia, enviada do serenissimo Princepe 

Dom Pedro … dada pelo Ilustrissimo e Excelentissimo Senhor Dom Francisco de Sousa Conde do 
Prado, Marquez das Minas … Embaixador Extraordinario de Obediencia à Santidade do Papa 
Clemente X, Lisboa 1670.

29  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza 250, f. 24r-26v.
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«Un gran bosco pieno di confusioni, e oscurissimo»: la nunziatura di 
Francesco Ravizza (1670-1673)

Se a Roma il cardinale protettore si era trovato a combattere per il rispetto 
degli stili della corte pontificia, ormai ignorati, o addirittura disprezzati, dai 
principi portoghesi e dai loro inviati, questioni di precedenza che rivelavano, 
come sempre, un preciso significato politico, segnarono anche l’invio del nun-
zio pontificio a Lisbona. Questi, infatti, poteva partire per la sua destinazione 
diplomatica solo dopo che a Roma fosse stato ricevuto l’ambasciatore e com-
piuta la cerimonia dell’obbedienza. «Il papa vorrà prima haver l’obbedienza 
che mandar ministro apostolico», scriveva infatti Virginio Orsini ai suoi inter-
locutori alla corte portoghese. 30 Solo il 12 agosto 1670 potè essere nominato 
nunzio a Lisbona Francesco Ravizza, orvietano, vescovo di Sidone dal 1667. 
Il 16 agosto 1670, Orsini poteva finalmente informare Emanuel Furtado de 
Alfonseca che «per nuntio è stato destinato monsignor Ravizza, arcivescovo 
di Sidonia, che spero darà gran sodisfatione per esser dotato di tutte quelle 
qualità che si richiedono per un simil ministero et è gentilissimo nel tratto et 
è anco desideroso ad ogni maggior segno di dar gusto». 31 Il protettore aveva 
scritto anche una lettera ai principi per raccomandare il nunzio e il giorno 
dopo la sua nomina aveva preparato una «memoria» per lui. Dopo averlo 
pregato di

riverire quei principi reali in suo nome rappresentandole l’ossequio e l’osservanza 
che le professa l’ardore e la premura e l’applicazione che sempre ha havuto in 
questo real servitio e come nel ricevimento dell’ambasciatore e stabilimento di 
tutti i trattamenti e quanto è occorso è stato solo nel maneggiare il negotio et 
anco secondo le congiunture che haverà de i discorsi è pregato di rappresentare 
le controversie che sono passate in altri tempi e le diligenze fatte dal cardinale 
e le contrarietà e disgusti incontrati e perché di tutte queste materie monsignor 
nunzio Ravizza ne è pienamente informato non stima necessario stendersi ne i 
particolari. 32

Era stata consegnata al nunzio una cifra per poter «favorire con essa il 
cardinale di quelle cose che stimarà non potersi mettere in lettera piana». 33 
Gli era stato affidato il delicato compito di confermare di persona la fedeltà e 
il buon servizio reso dal protettore per smentire tutte le voci ostili che sul suo 
conto circolavano a corte, rafforzate anche dalle notizie veicolate dagli emis-
sari portoghesi a Roma. Ravizza doveva anche preoccuparsi di far pagare le 
pensioni e le rendite assegnate dai sovrani portoghesi a Orsini, puntualmente 

30  Ibid. 248, f. 27r.
31  Ibid. 250, f. 83r.
32  Ibid., f. 74r.
33  Ibid., f. 74rv.
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elencate nella memoria. Inoltre, il cardinale lo aveva informato delle negli-
genze e dei «tradimenti» del suo segretario Marco Bani, che aveva scelto di 
servire l’ambasciatore di Francia a Lisbona e il granduca di Toscana durante 
il suo soggiorno nella città. 34 Non mancavano poi consigli pratici, di strategica 
importanza per coadiuvare l’operato del protettore e difendere la sua reputa-
zione: il nunzio doveva «osservare quelle persone tanto de’ ministri di Stato 
quanto di altri che sono bene affetti e contrari al cardinale e dargliene avviso 
perché possa nelle congregationi che verranno sapere di chi possa fidarsi e di 
no, et anco quelle che deve procurare di guadagnare». 35 Finalmente, per Or-
sini arrivava a Lisbona una persona fidata, che poteva sostituire, nelle sue fun-
zioni di comunicazione, il segretario Marco Bani, ormai considerato un tradi-
tore, servitore di più potenti padroni. Ma, la soddisfazione delle richieste del 
cardinale protettore non fu certo fra i primi compiti che aspettavano il nunzio 
a Lisbona. Delle difficoltà che avrebbe incontrato, Ravizza era stato informa-
to anche dal conte del Prado che gli aveva scritto, in una lettera dell’ottobre 
1670, «ella è entrato in un gran bosco pieno di confusioni, ed oscurissimo 
dove si era quasi perduta la memoria del rappresentante della S. Sede, onde 
non è meraviglia che non le succeda di rinnovare la specie ed illuminare i 
ministri così speditamente com’ella vorrebbe». 36 La fama di Ravizza, definito 
«savio, discreto e pio», sembrava rassicurare, secondo il conte del Prado, che 
finalmente i «sentimenti di nostro signore» non sarebbero stati «alterati dalle 
passioni». Tuttavia, continuava il conte del Prado nella sua lettera,

questi signori non pigliano buona risoluzione per quello che intendo. Vostra si-
gnoria si pentirà assai andando a Portogallo in questa forma. Io lo sento al mag-
gior segno. Si fa un’errore terribile, che potrà produrre cattivissime conseguenze 
e a fatto un disturbo grandissimo. Non cesserò mai di consigliare né meno di 
intimare a Vostra Signoria Eminentissima non vada a Portogallo in questa forma. 
Vostra Signoria Eminentissima conosce benissimo quanto impegnato sono negli 
suoi interessi e può li credere che non ho mancato né mancherò mai nel suo servi-
tio come uno veramente amico: 37

parole che suonavano non tanto come un amichevole consiglio, quanto una 
minaccia, della quale forse Francisco de Sousa si faceva portavoce. Ormai, 
però, il nunzio doveva compiere la sua missione e la realtà con la quale si 
sarebbe confrontato sarebbe stata ancora più oscura e difficile di quanto pa-
ventato dall’ambasciatore.

34  ASC, Archivio Orsini, Serie I, Corrispondenza 250, ff. 79r-80r.
35  Ibid.
36  ASV, Segr. Stato, Portogallo 26, f. 5r.
37  Ibid. 156, f. 2r.
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Ravizza era partito da Roma e, passando per Siena, si era imbarcato a Li-
vorno. Come riferiva Domenico Tarugi, segretario della nunziatura, nel suo 
viaggio verso Lisbona il nunzio aveva fatto una lunga sosta a Parigi per riferire 
alla corte francese quanto era avvenuto a Roma con l’arrivo dell’ambasciatore 
e discutere con Hugues de Lionne delle sue «pretese» e a prendere ordini. 38 
Si era poi imbarcato al porto della Rochelle e il suo arrivo a Lisbona, il 5 
aprile 1671, era avvenuto sotto la evidente protezione e guida francese. Tarugi 
informava il segretario di Stato che, finalmente, «è entrato con l’aggiuto di 
Dio improvvisamente in questo porto monsignor nuntio mio signore ne la po-
derosa nave da guerra francese S. Luigi che sparò dei cannoni di tutte le for-
tezze de la barra», mentre il principe Pedro aveva inviato una carrozza regia 
«per honorarlo con le forme più convenienti ad un ministro di Sua Santità». 39 
Era, anche questo atto, una dimostrazione di forza di Luigi XIV, anche nei 
confronti di Roma e di tutela della monarchia portoghese nei confronti delle 
possibili rivendicazioni castigliane.

Domenico Tarugi, che aveva preceduto il nunzio arrivando a Lisbona 
«doppo lunghissima e fastidiosa navigatione […] con il resto della famiglia 
di monsignor nuntio mio signore e li altri officiali di questa nuntiatura» il 22 
gennaio 1671, informava il cardinal padrone anche della diffidenza che alla 
corte portoghese si era mostrata verso Roma. A proposito della forma di no-
mina dei vescovi, che Clemente IX aveva risolto con un indulto, ma che ora si 
ripresentava come un nodo da sciogliere anche per regolamentare in futuro le 
nomine degli ordinari diocesani in Portogallo e nell’impero, il tema non era 
stato affrontato nel primo incontro con il principe Pedro, ma «da voci della 
corte» – scriveva sempre Tarugi – «ho ben sentito dirmi da qualche ministro 
in congiuntura delle differenze pendenti di giurisditione, che in Roma le ri-
chieste del principe si pesano col bilancino d’oro e si portano tanto a lungo 
che conviene di rendere qui la pariglia al ministro apostolico». 40 L’atmosfera 
non era dunque favorevole alla trattativa, soprattutto per l’ostilità mostrata dai 
«fidalghi», per la diffidenza verso Roma, gli «stili della corte» che il protettore 
aveva, invano, cercato di far comprendere e per i conflitti di giurisdizione che 
segnarono fin dall’inizio questa ripresa delle relazioni fra il Papato e il Por-
togallo. Tarugi giustificava anche l’iniziale mancanza di dispacci del nunzio, 
che sembrava confermare le temute difficoltà. Si trattava invece di un silenzio 
necessario «affinché apprendesse la diversità degli affari, alcuni de’ quali si 
spediscono con celerità e che il solo riflesso di molte gratie che la Corona 

38  Il nunzio non era stato ancora informato della richiesta del conte del Prado «accioché 
si degni de’ condescendere alla speditione del motu proprio col quale preservi le ragioni che 
sopravvenissero alla Corona per poter infringere la provvista delle chiese di questo Regno ad 
supplicationem»: ASV, Segr. Stato, Portogallo 25, f. 297r.

39  Ibid., f. 7r, lettera del 5 aprile 1671.
40  Ibid., f. 297r (17 novembre 1671).
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ha riportato in poco tempo dalla Sede Apostolica poteva togliere una siffatta 
opinione», scriveva il segretario per smorzare le apprensioni nutrite a Roma. 41

Il nunzio era stato invitato a prender parte alla processione del Corpus Do-
mini e ad un auto da fé, al quale non però era incline ad assistere, ma dovette 
cedere per la pressione dell’ambasciatore francese e del principe reggente: si 
trattava di due cruciali momenti di esposizione pubblica del rappresentante 
pontificio che avrebbero rafforzato l’autorità del principe Pedro che poteva 
mostrare così un rinsaldato rapporto con Roma. Nel luglio 1671 si erano ma-
nifestate difficoltà anche nei rapporti fra il nunzio e l’arcivescovo di Lisbona, 
che non accettava di osservare le regole del cerimoniale romano. Scriveva in-
fatti Ravizza che

il detto Prelato si era lasciato intendere di non voler venire da me come fecero 
gli Arcivescovi di Braga, d’Evora, il Cappellano maggiore, e tutti gl’altri Vescovi 
prima e dopo la loro consagratione, poiché voleva visitarmi solamente in qualità 
d’Arcivescovo consagrato con alzar la Croce anche dentro il mio appartamento 
per reintegrare la sua dignità da prejuditij che suppone esserli stati fatti da suoi 
Predecessori, i quali la deponevano nell’atto d’andar a visitare i Mons. Collettori 
Ap(osto)lici.

Richiamate le regole del cerimoniale Romano, 

con pari cortesia di parole mi fece rispondere che gli era nota la dispositione del 
predetto Cerimoniale, ma che per ora non credeva di dovermi visitare senza la 
Croce alzata, come aveva fatto in presenza del Principe rimanendo così «constan-
te nella sua openione», come osservava con rammarico il nunzio. 42

La situazione nella città e nella corte lusitane era complessa, aggravata da 
problemi irrisolti, dalle fazioni presenti a corte, dal crescente conflitto con 
l’Inquisizione. 43 In una lettera del 22 settembre Ravizza descriveva sommaria-
mente, ma con incisivia precisione, lo scenario della corte portoghese.

Il principe Pietro è de’ buoni e pij sentimenti ma giovane educato senza virtù. 
La sua coscienza è governata dal Fernandez suo confessore più politico et ambi-
tioso che ecclesiastico […] ‹i ministri› dirigono le materie politiche […] negl’inte-
ressi e passioni comuni sono concordi ma ne’ particolari le risolutioni pigliate in 
una settimana si variano nell’altra. Qualche volta il principe, istrutto dal spirito 
della regina, vuole risentirsi e fare da signore, et in questo caso se gli pone avanti 
gli occhi il re don Afonso vivente, onde sua altezza tace. 44

41  Ibid. 
42  Lisbona, Biblioteca da Ajuda, ms. 46.IX.17, ff. 467r-470v.
43  Valladares, La rebelión de Portugal, 1640-1680, in particolare pp. 272-286.
44  ASV, Segr. Stato, Portogallo 26, f. 94rv.
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In questo quadro, dominato dalla fazione alfonsista, dai fidalghi che ritro-
vavano unità

nel governo come di Republica si regolano tutti con sodisfare la passione di qual-
cheduno con buona intelligenza et in sostanza gli Fidalghi cooperano al tutto 
concordiemente accioché il principe non governi da per sé, facendogli ancora 
differire l’audienze dimandate dagli ambasciatori e dal nunzio. 45

Emergono, da questa e da altre lettere sia di Ravizza che di Tarugi, i giudizi 
negativi non solo sulla corte, dominata dalle fazioni, ma più generalmente sul 
«costume del Paese, incontentabile et egualmente instabile anche nelle gratie 
che in primo luogo gli soddisfano», come avrebbe scritto Ravizza a proposito 
del mancato riconoscimento di quanto il papa aveva concesso e della quasi to-
tale indifferenza mostrata nei suoi confronti dal conte del Prado al suo rientro 
a Lisbona nell’aprile 1672. 46

La questione dei cristiani nuovi e il decreto del 21 marzo 1671 che ne aveva 
sancito l’espulsione dal regno, la prepotente ripresa dell’antigiudaismo, anche 
dopo il sacrilegio perpetrato a Odivelas, condizionarono pesantemente l’azio-
ne del diplomatico pontificio. Ravizza cercava di ristabilire il tribunale della 
nunziatura e di affidare cariche a persone qualificate e di fiducia. Era stato 
scelto come segretario Alessandro Brandano, sul quale pesava ora l’accusa 
di aver avvelenato, nel maggio 1671, un tale Belletti e, soprattutto, quella di 
essere un cristiano nuovo e di non avere, quindi, la purezza del sangue. 47 La 
famiglia Brandano era da tempo attiva in diversi affari, a Roma e a Lisbona, 
ma fu coinvolta però anche in scandali che a metà ’600 avevano suscitato cla-
more. La figura di Alessandro Brandano, forse nipote di Ferdinando Branda-
no, prefetto delle Componende e processato per il traffico illecito di uffici, 48 
era ben nota anche ad Orsini, per aver collaborato col suo segretario Marco 

45  Ibid.
46  Ibid., f. 69r. A proposito dell’atteggiamento di Francisco de Sousa, scriveva che «in 

ordine poi ai predetti negotij pendenti se l’è passata meco con pochissime et indifferenti 
parole, né ho sin hora rincontro che nel Consiglio di Stato habbia riferite tutte le ragioni che 
gli sospendono. Se bene posso credere che devono esser note col mezzo delle insinuazioni e 
diligenze opportunamente usate», ibid.

47  Si tratta, presumibilmente, di Alexandre Brandão, autore della Storia delle guerre di 
Portogallo succedute per l’occasione della separazione di quel Regno dalla Corona Cattolica, Ve-
nezia 1689, parente di António Brandão, residente a Roma, sposato con Violante Mendes, fi-
glia del banchiere Francisco Gomes Henriques, cristiano nuovo, giustiziato dall’Inquisizione 
nel 1654.

48  D’Amelia, La Dataria sotto inchiesta, pp. 319-350; Ead., Trasmissioni di offici e compe-
tenze nelle famiglie curiali tra Cinquecento e Seicento, in Famiglie. Circolazione di beni, circuiti 
di affetti in età moderna, a cura di Renata Ago e Benedetta Borello, Roma 2008, pp. 63-69; 
Francesca Curti, Il ritratto svelato di Ferdinando Brandani. Carriera e interessi artistici di un 
banchiere amico di Diego Velásquez e di Juan de Córdoba, in «Boletín del Museo del Prado», 
XXIX/47 (2011), pp. 54-67.
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Bani e per essere una persona che poteva vantare una rete di rapporti sia con 
mercanti italiani attivi in Portogallo, come i Gherzi e i Cenami, sia per avere 
a Roma il fratello, l’abate Girolamo Brandano, uno stretto rapporto col pro-
tettore e altri curiali. Un Lorenzo Brandano era attivo fra Roma e Livorno, 
dove procurava merci e «curiosità» per il cardinale protettore. 49 L’affaire di 
Alessandro Brandano si inseriva in una più profonda tensione che negli anni 
successivi avrebbe segnato il rapporto fra l’inquisizione portoghese e il papa. 50 
Difendere Alessandro Brandano significava difendere la libertà ecclesiastica 
e, come scriveva Ravizza al cardinal padrone, rivendicare «la verità infallibile 
della assoluta libertà che tiene nostro signore nel conferire le cariche dipen-
denti dal suo arbitrio». 51 Il nunzio aveva indirizzato un memoriale al principe 
Pedro in cui si ripercorrevano le vicende della monarchia e i suoi legami con 
Roma, difendendo la giurisdizione ecclesiastica e lamentando anche le violen-
ze subite dai suoi rappresentanti a Lisbona, esigendo per ciò giustizia. 52 Per 
risolvere l’affaire Brandano aveva poi cercato di guadagnare l’appoggio del 
confessore del principe reggente, il padre Emanuel Fernandez,

il quale ha havuta gran parte nella sospensione dell’editto decretato per la depres-
sione de’ Cristiani novi, con addurli argomenti fondati sulla viva ragione e gl’es-
sempi de sommi pontefici i quali sono stati liberali a compatir le gratie a coloro 
che, abbandonando l’ebraismo, hanno abbracciata la nostra santa e vera religione. 
Molti però de’ molti partecipanti del governo hanno ristretto i loro riflessi sullo 
scandolo che si apporterebbe al popolo e sull’ardire che s’agumenterebbe ne’ cri-
stiani nuovi in vedere l’esercitio delle materie spirituali in mano di quelli che sono 
si strettamente congiunti a rei condannati, pochi anni sono, dall’Inquisitione de’ 
quali hoggi pendono affisse le immagini ne’ muri della chiesa di S. Domenico; 
desiderando all’incontro che a mero arbitrio di sua beatitudine cada l’elezione di 
qualsivoglia altro soggetto che non habbia memorie così recenti et odiose. Et tal 
uno mi ha soggiunto che sicome nostro signore, benché costituito da Dio in asso-
luta libertà e potestà non suole colla sua infallibile prudenza eleggere un ministro 
principale diffidente a una corona a cui lo manda, così sperava che la Sua Santità 
a titolo di gratia si fosse degnata di far la medesima consideratione pel carico 
della Segreteria della Nuntiatura. Io non ho lasciato di ribadire – scriveva Ravizza 
– simile esempio colla diversità e differenza delle ragioni e de’ ministeri, con pi-
gliarne anche il motivo che essi colle parole non coll’animo confessano una verità 
incontrovertibile. Nondimeno vivo in qualche speranza d’eseguire gli ordini che 
dentro i limiti prescritti vostra eccellenza s’è degnato di darmi. 53

49  ASC, Archivio Orsini, serie I, Corrispondenza 223, 2, f. 255r.
50  Su questi temi rinvio a Giuseppe Marcocci – José Pedro Paiva, História da Inquisição 

Portuguesa 1536-1821, Lisboa 2016, in particolare pp. 181-209. 
51  ASV, Segr. Stato, Portogallo 27, f. 171r (9 agosto 1672).
52  Ibid., ff. 156r-160v, 183r-184v (6 settembre 1672).
53  Ibid., ff. 28r-29r.
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Lo scontro sull’incarico da affidare ad Alessandro Brandano si trascinò 
per tutto il tempo della breve e tormentata nunziatura di Francesco Ravizza. 
Alla fine, proprio nel passaggio di consegne fra Ravizza e Marcello Durazzo, 
nominato nunzio a Lisbona il 12 aprile 1673, da Roma pervenne la perentoria 
espressione della volontà del papa che superava tutta la prudenza che fino ad 
allora aveva guidato l’azione del nunzio. Alla morte del cardinale Federico 
Borromeo, segretario di Stato, la guida degli affari passò in mano al cardinal 
nepote Paluzzo Altieri. Si imponeva al nuovo nunzio di assumere Alessandro 
Brandano come segretario della Nunziatura «cum omnibus honoribus, et one-
ribus ac emolumentis solitis et consuetis». Il principe reggente non manifestò 
soddisfazione per questa imposizione ma, poiché da Roma si attendeva altre 
grazie, accettò «rassegnatissimo nella volontà di nostro signore a cagione della 
sua infinita pietà e filiale veneratione verso sua beatitudine» e, come scriveva 
ancora Francesco Ravizza a Brandano, che si trovava a Coimbra,

in riguardo che non ha sua altezza inteso di limitare la libertà che compete alla 
S. Sede in conferire le cariche dipendenti di essa, quando fece insinuare ch’ella 
non fusse admessa alla predetta carica col fundamento de motivi a lei ben noti. 
Ma non già che vi sia stata la sua real sodisfatione e gusto com’è stato supposto 
all’eminentissimo cardinal padrone onde per evitar ogni sconcerto ed inquietudi-
ne che potesse soffrire Vostra Signoria quanto io […]. 54

Era stato un atto di forza il cui significato andava oltre la questione dell’in-
carico ad un cristiano nuovo. Roma voleva mostrare la volontà di recuperare 
lo spazio giurisdizionale con il tribunale della nunziatura, con la sospensione 
dell’inquisizione, con la richiesta di pagamento delle pensioni al cardinale 
protettore Virginio Orsini che da Roma, lontano dai problemi che travaglia-
vano i nunzi, aspettava soprattutto i benefici economici di un ruolo che stava 
esaurendo la sua funzione e che, forse, non era mai stato determinante né a 
Roma né a Lisbona.

54  Ibid., f. 59rv.




